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L’INTERVISTA     STEFANIA GARASSINI*

«Cellulare al bimbo? È spingerlo a mentire»  
Un saggio spiega perché non bisogna regalare lo smartphone prima dei 13 anni
 

I bambini di oggi sono sempre più 
«tecnologici» e connessi, mentre il 
mercato strizza loro l’occhio, ela-
borando cellulari «dai 6 anni in su» 
con un design accattivante, appli-
cazioni mirate e magari funzioni di 
controllo potenziate (oltre al loca-
lizzatore GPS incorporato). Ma c’è 
chi consiglia ai genitori di fermar-
si un attimo a pensare: «Non con-
cedetelo solo perché lo fanno tutti 
e per paura che vostro figlio riman-
ga escluso». Come Stefania Garas-
sini – giornalista, docente univer-
sitaria ed esperta di media (nel 
1993 ha fondato il mensile «Vir-
tual», la prima rivista italiana di 
cultura digitale) – che ha appena 
pubblicato «Smartphone, dieci ra-
gioni per non regalarlo alla prima 
Comunione (e magari neanche al-
la Cresima)», Edizioni Ares. L’ab-
biamo intervistata.  

ROMINA BORLA 

 «Lo smartphone è uno strumento po-
tente e complesso, progettato per diven-
tare indispensabile a chi lo usa», afferma 
la nostra interlocutrice. «Esso spalanca 
le porte del Web, un mondo nuovo – ric-
co ed estremamente creativo – ma che 
cela anche numerose insidie». E non 
stiamo parlando esclusivamente degli 
estremi della pornografia, della violenza 
e dell’ingiuria dilaganti online. Pensia-
mo, ad esempio, a come il cellulare faci-
liti i contatti tra persone fisicamente lon-
tane ma allo stesso tempo possa creare 
dipendenza, distogliendo la nostra at-
tenzione da chi abbiamo davanti. «Ci vo-
gliono dunque maturità e capacità criti-
ca per gestirlo al meglio», sottolinea Ga-
rassini. «Facoltà che ai più piccoli man-
cano. Non dobbiamo infatti lasciarci in-
gannare dalla favola dei “nativi digitali”, 
che spaccia i bimbi di oggi come geni 
dell’informatica a cui non si può inse-
gnare nulla, contrapposti agli adulti, 
“immigrati digitali” destinati ad arranca-
re nel pantano online». È innegabile che 
bambini e adolescenti abbiano una na-
turale familiarità con gli strumenti tec-
nologici, spiega l’intervistata. «Se mettia-
mo lo smartphone in mano ad un undi-
cenne è sicuro che scoverà da solo fun-
zionalità per noi del tutto sconosciute e 
riuscirà in un attimo a far funzionare 
quell’applicazione che ci risultava im-
possibile da utilizzare. Ma è quasi certo 
che il piccolo sia del tutto inconsapevo-
le delle operazioni che sta compiendo». 
Non è infatti dotato di sufficiente spirito 
critico. Quindi non sarà in grado, ad 
esempio, di valutare l’attendibilità di una 
notizia o di una fonte.  
Nemmeno noi adulti siamo ineccepibi-
li su questi fronti – osserva Garassini – 
ma disponiamo comunque di qualche 
strumento di giudizio in più che possia-
mo tentare di trasmettere alle nuove ge-
nerazioni. «Adulti e ragazzi hanno di 
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fronte le stesse sfide, tipo capire davvero 
come interpretare e valutare le informa-
zioni online, avere ben presente che fine 
fanno i nostri dati, ricordare sempre che 
dietro allo schermo ci sono persone e 
che gli input partiti dalla tastiera hanno 
effetti su di loro». Per l’esperta il compito 
dei genitori è quello di mantenere il con-
trollo, fin dalla decisione – importantissi-
ma – dell’età alla quale dotare il figlio di 
uno smartphone. «Il cellulare è, come 
detto, la chiave di accesso ad un mondo 
nel quale passerà molto tempo. Un uni-
verso pieno di contenuti e tipi di relazio-
ni concepiti per gli adulti. Consideriamo 
WhatsApp e le complicate dinamiche 
delle relazioni che contribuisce a creare. 
Esse mettono spesso in difficoltà anche 
gli adulti, figurarsi i bambini. Vogliamo 
davvero mettere sulle loro spalle tutto 
quel peso?».  
L’ideale, secondo l’intervistata, sarebbe 
regalare il cellulare solo intorno ai 13 an-
ni. Prima si può permettere ai più picco-
li di consultare il nostro dispositivo, in 
modo da monitorare meglio la situazio-
ne. «È chiaro che questo rende la vita dei 
genitori un po’ più dura: devono conte-
nersi nell’uso e collezionare qualche lo-
ro contatto. Ma non è così complicato». 
Tanto più che concedere uno smartpho-
ne – il quale implica l’iscrizione a uno o 
più social media – prima dei 13 anni di-
venta un incitamento a mentire. «Per 
iscriversi a Facebook o Instagram occor-
re avere 13 anni compiuti», spiega Garas-
sini. «Mentre per usare WhatsApp l’età 

minima, in Europa, è 16 anni. Quanto a 
YouTube, che è di proprietà di Google, 
l’età richiesta per gestire un account in 
autonomia varia da Paese a Paese e in 
ogni caso è superiore ai 13 anni. Come 
pensiamo di risolvere il problema? O 
proibiamo ai figli l’accesso ai servizi 
elencati o consentiamo loro di mentire e 
infrangere le regole». 
Ma se un genitore, nonostante tutto, de-
cide di regalare il cellulare al figlio prima 
dell’età indicata? «Dovrebbe quantome-
no chiedere la condivisione delle pass-
word e istallare dei filtri ovvero dei soft-
ware per rendere più sicura la sua espe-
rienza online», sostiene la docente uni-
versitaria. «Ricordatevi però che l’unico 
filtro a resistere nel tempo sarà il senso 
critico e la capacità di valutazione che 
sarete riusciti a trasmettere a vostro fi-
glio». I rischi in Rete, infatti, non manca-
no. Prima di tutto quello della dipenden-
za: «Nel caso dello smartphone è inco-
raggiata la tendenza al controllo conti-
nuo e compulsivo in cerca di sempre 
nuove gratificazioni. C’è chi sostiene che 
l’effetto del ricevere notifiche sarebbe un 
rilascio di dopamina nel nostro cervello, 
in grado di rendere l’esperienza piacevo-
le e quindi da ripetere il più spesso pos-
sibile, come avviene per il gioco d’azzar-
do, l’uso di droghe, il fumo o l’alcol». Poi 
ci sono le radiazioni, i disturbi del sonno, 
l’esposizione alla pornografia e alle im-
magini violente, ecc.   
In questo caos, ricorda la nostra interlo-
cutrice, è importantissimo il buon esem-

pio che dovrebbe arrivare dagli adulti. 
Ma non sempre questi ultimi si dimo-
strano all’altezza. Dice Garassini: «Ricor-
do uno studio dal quale emergeva che la 
parola più sentita dai bambini, pronun-
ciata da un genitore con uno smartpho-
ne in mano, è “aspetta”. Insomma, spes-
so gli adulti non danno le dovute atten-
zioni ai più piccoli, risucchiati come so-
no dalla tecnologia ormai sempre più 
pervasiva. Dovremo autodisciplinarci 
prima di pretendere di educare: stabili-
re dei momenti in cui nessuno usa il cel-
lulare, ad eccezione delle situazioni di 
emergenza. Ad esempio niente telefono 
a tavola e neanche in camera da letto, la 
sera e la notte. È importante preservare 
spazi e tempi in cui non si è raggiungibi-
li, tipo un’ora prima di dormire».  
Molti problemi, per l’esperta, derivano 
dal fatto che un ragazzino possa usare il 
cellulare da solo durante la notte, mo-
mento in cui tutto è più difficile da af-
frontare. «Se gli arriva un messaggino in-
sultante come gestirà la situazione? Ha 
senso sottoporlo a questo stress? Di gior-
no lo stesso SMS avrà un altro impatto. 
Sarà sempre sgradevole ma il piccolo po-
trà contare sul supporto delle persone 
che ha intorno». 
Poche regole, dunque, ma chiare per co-
struire un percorso virtuoso insieme ai 
più giovani. «Abbandonando la via più 
facile del disimpegno, incoraggiandoli 
ad usare cellulare e Web in maniera uti-
le e creativa (vedi tutorial su YouTube)». 
 * giornalista, docente universitaria ed esperta di media

RICERCHE SVIZZERE

YOUTUBE A GOGO 
«Il telefono portatile è il media 
preferito degli allievi delle scuo-
le elementari e quasi la metà di 
loro ne possiede uno proprio», 
afferma MIKE 2017, un’indagi-
ne realizzata in Svizzera su un 
campione rappresentativo di 
bambini dai 6 ai 13 anni. «La 
percentuale sale con l’età, in-
fatti oltre il 60% dei ragazzini di 
10-11 anni e l'80% di quelli di 
12-13 anni ha un cellulare, ge-
neralmente uno smartphone. 
Quest’ultimo è usato per gioca-
re, guardare video, ascoltare 
musica o scambiare messaggi». 
L’applicazione preferita in asso-
luto dagli intervistati è YouTube 
seguita da WhatsApp, Insta-
gram e Snapchat. Dall’inchiesta 
è emerso che un ragazzino su 
tre utilizza il telefonino durante 
le ore in cui dovrebbe dormire. 

VIOLENZA E SEXTING 
Il 97% dei 12-13.enni e il 99% 
dei 14-15 enni possiede uno 
smartphone indica JAMES 
2018, uno studio svizzero 
sull’uso dei media e sull’impie-
go del tempo libero dei giovani 
d’età compresa tra i 12 e i 19 
anni. Nelle giornate infrasetti-
manali – specifica la ricerca – i 
giovani trascorrono in media 2 
ore e 30 minuti sul Web, nel fine 
settimana 4. Per l’intrattenimen-
to vengono utilizzati soprattutto 
i social network (Istagram, 
Snapchat, Facebook, ecc.) e i 
portali video (YouTube). Dallo 
studio emerge che il 23% dei gio-
vani è già stato vittima di un ten-
tativo di ledere la sua immagine 
in Rete. Al 16% degli intervistati 
sono già stati inviati testi o im-
magini offensive mediante cellu-
lare o computer. Per oltre il 12% 
sono state diffuse informazioni 
false o offensive in Rete. Il 30% 
dei giovani ha già avuto espe-
rienza di cibergrooming (quando 
si viene contattati online da una 
persona sconosciuta con richie-
ste indesiderate a sfondo ses-
suale). Poco meno della metà 
dei giovani svizzeri (44%) am-
mette di avere guardato film por-
nografici sul cellulare o sul PC. Il 
40% ha dichiarato di aver ricevu-
to foto o video osé da parte di 
coetanei (sexting). Circa due ter-
zi dei giovani (62%) ammettono 
di aver già guardato video violen-
ti sul telefonino o sul computer. 
Per ulteriori informazioni vedi 
www.giovaniemedia.ch. 

LE DICIOTTO REGOLE DELLA MAMMA AMERICANA 
Qualche anno fa una madre e blogger 
americana, tale Janell Burley Hofmann, 
ha stilato una lista di regole sull’uso del-
lo smartphone che il figlio tredicenne ha 
dovuto sottoscrivere prima di prender-
ne possesso. Il «Contratto di Gregory», 
composto da diciotto punti, ha fatto il gi-
ro del mondo. Ve ne proponiamo degli 
stralci. 
 Il telefono l’ho comprato io. L’ho pa-
gato io. Te lo sto prestando.  
 Saprò sempre la password. 
 Se suona, rispondi. È un telefono. Dì 
«ciao», sii educato. Non provare mai a 
ignorare una telefonata se sullo schermo 
vedi scritto «mamma» o «papà». Mai.  
 Consegna il telefono a uno dei tuoi ge-
nitori alle ore 19.30 dei giorni di scuola e 
alle ore 21 nei fine settimana. Verrà spen-
to per la notte e riacceso alle 7.30 del 
mattino. Se c’è un momento in cui non ti 
verrebbe da chiamare qualcuno sul suo 
telefono fisso perché temi che potrebbe-

ro rispondere i suoi genitori, allora non 
chiamare o non scrivere messaggi.  
 Il telefono non viene a scuola con te. 
Parlaci un po’ con le persone a cui nor-
malmente mandi messaggi.  

 Se il telefono cade nella tazza del wa-
ter, va in pezzi cadendo a terra o svanisce 
nel nulla, sei responsabile del costo di 
sostituzione o riparazione. 
 Non usare la tecnologia per mentire, 
deridere o ingannare un altro essere 
umano. Non farti coinvolgere in conver-
sazioni che possono fare del male a qual-
cun altro.  

 Non scrivere qualcosa che non diresti 
di persona (messaggio o mail).  
 Non scrivere in un messaggio o in una 
mail qualcosa che non diresti in presen-
za dei tuoi genitori. 
 Niente porno. Cerca sul web contenu-
ti di cui parleresti anche con me. Se hai 
domande, chiedi a qualcuno. 
 Spegnilo, rendilo silenzioso, mettilo 
via quando sei in pubblico. Specie al ri-
storante, al cinema e mentre parli con un 
altro essere umano.  
 Non inviare e non chiedere foto delle 
tue parti intime o di quelle di altri. Non 
ridere. Un giorno sarai tentato di farlo, a 
dispetto della tua intelligenza. È rischio-
so e potrebbe rovinare la tua vita (...). Il 
ciberspazio è vasto e più potente di te. Ed 
è difficile far sparire le cose da questo 
spazio, inclusa una cattiva reputazione.  
 Non fare miliardi di foto e video. Non 
documentare tutto. Vivi le tue esperien-
ze, rimarranno nella tua memoria.  

 Lascia il telefono a casa, qualche volta, 
e sentiti sicuro di questa decisione. Non 
è vivo e non è una tua estensione. Impa-
ra a fare senza. Sii più grande e potente 
della paura di perdersi qualcosa.  
 Scarica musica nuova, classica o di-
versa da quella che ascoltano milioni di 
tuoi coetanei. La tua generazione ha un 
accesso alla musica senza precedenti 
nella storia. Approfittane, espandi i tuoi 
orizzonti.  
 Ogni tanto gioca a qualche gioco di pa-
role o di logica che stimoli la tua mente. 
 Guarda cosa succede intorno a te. 
Guarda fuori. Ascolta il canto degli uc-
cellini. Fai una passeggiata, parla con 
uno sconosciuto, fai lavorare la tua im-
maginazione senza Google.  
 Farai qualche casino. Ti ritirerò il tele-
fono. Ci metteremo seduti e ne parlere-
mo. Ricominceremo da capo. Continue-
remo ad imparare cose nuove. Io sono 
dalla tua parte, sono nella tua squadra.

Cosa fare 
Bisogna stabilire dei mo-
menti in cui nessuno usa il 
cellulare, come a tavola e 
in camera da letto. Utili an-
che i filtri e la condivisione 
delle password 
 

Sii educato. Non scrivere cose 
che non diresti di persona. Nien-
te porno. Spegnilo e immagina


